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Abstract

degli articoli di «L’Artista. Critica delle arti in Toscana», 111, n. 3, 2021

MATTIA CIANI

La cappella di Sant’Anna a Pescina. Michele
Muffini e il Melodramma degli Alterati

Parole chiave: Michele Muffini, Bernardino Poccetti,
Michelangelo Cinganelli.

Partendo dallo studio della cappella di
Sant’Anna a Pescina, in Mugello, il testo vuole
provare a ricostruire la vicenda artistica e wmana di
Michele Muffini, petit maitre, formatosi nei cantieri
di Bernardino Poccetti e poi coinvolto dall 'equipe del
Cinganelli nei grandi lavori promossi dalla famiglia
granducale durante gli anni della cosiddetta
Reggenza. Il piccolo oratorio, commissionato dai
Magalotti, vriflette sia Uasciutta e popolaresca
devozione della campagna, sia lo spirito ancora
profondamente umanistico di un artista specializzato
nella  decorazione a  grotlesca,  probabilmente
influenzato dagli studi scenografici e paesaggistici di
Giulio Parigi e della sua “accademia’ non solo, i
sentimenti evocati nei suoi affreschi sembrano bene
accordarsi con i pensieri in materia artistica di un
personaggio chiave della cultura fioventina di inizio
Seicento quale Lorenzo Giacomini, elogiatore di
Tasso, e di quei giovani palrizi che, riuniti
nell’Accademia degli Alterati, combattevano le tenebre
dellignoranza proponendo confronti fra esperienze
eterogenee: filosofiche, letterarie, musicali ¢, non per
ultime, scientifiche.

The chapel of Sant’Anna in Pescina. Michele
Muffini and the Melodrama degli Alterat:

Keywords: Michele Mujffini, Bernardino Poccetti,
Michelangelo Cinganelli.

Starting from the study of the chapel of
Sant’Anna a Pescina, Mugello, the text tries to
reconstruct the artistic and human story of the petit
maitre Michele Muffini, trained in Bernardino
Poccetti’s yards and then involved by Cinganelli’s
team in the great works promoted by the grand
ducal family during the years of the so-called
Regency. The small oratory, commissioned by the
Magalotti, reflects both the simple and popular
devotion of the countryside, and the still deeply
humanistic spirit of a grolesque decoration
specialized artist, probably influenced by the
scenographic and landscape studies of Giulio
Parigi and his "academy”; not only that, the
sentiments evoked in his frescoes seem to agree with
the thoughts in the artistic field of a key figure of
Florentine culture of the early seventeenth century
such as Lorenzo Giacomini, praise of Tasso, and
of those young patricians who, gathered in the
“Accademia degli Alterati”, fought the darkness of
ignorance  proposing  comparisons  between
heterogeneous, philosophical, literary, musical
and, last but not least, scientific experiences.




MARIAGRAZIA DONATO

Felice Ficherelli, pittore di sapiente bellezza e di
VIrtuost incontri

Parole Chiave: Felice Ficherelli, Stoicismo.

L’autrice propone una lettura iconologica
delle opere di Felice Ficherelli che considera le
ascendenze stoiche dell’arte e del pensiero del pittore.
Difatti, negli anni in cui Ficherelli si affaccia sulla
scena artistica, i principi di Seneca, mediati dalle
opere di Guusto Lipsio, animavano i colti cenacoli
fiorentini, che annoveravano fra i propri membri
aleuni illustri intellettuali vicini all’artista, quali
Paolo Minucci, Giovan Battista Ricciardi ¢ Carlo
Dati. Dopo il periodo di apprendistato presso la
bottega di Jacopo da Empoli, Ficherelli intraprende un
proprio percorso durante il quale egli si confronta con
la pittura di alcuni artisti a lui coevi, primo fra tutti
Francesco Furini. Grazie a questo incontro il pittore
apprende i precetti di Leonardo da Vinci, da questi
esposti nel suo Trattato della pittura, del quale Purini
possedeva una copia. La comune matrice stoica dei
principi etici sui quali poggiava Uestetica di questi
due artisti rappresenta un ideale filo mediante il
quale Ficherelli lega Uarte del passato a quella del
presente, assimilandone le rispettive influenze.

Felice Ficherelli, painter of wise beauty and
virtuous encounters

Keywords: Felice Ficherelli, Stoicism.

The author proposes an iconological reading
of the works of Felice Ficherelli which considers the
stoic ancestry of the painter's art and thought. In
fact, in the years in which Ficherelli appeared on the
artistic scene, the principles of Seneca, mediated by
the works of Giusto Lipsio, animated the cultured
Floventine cenacles, which included among their
members some illustrious intellectuals close to the
artist, such as Paolo Minucci, Giovan Battista
Ricciardi and Carlo Dati. After the period of
apprenticeship in the workshop of Jacopo da Empoli,
Ficherelli embarks on his own path during which he
confronts the painting of some contemporary artists,
first of all Francesco Furini. Thanks to this meeting,
the painter learns the precepts of Leonardo da Vinci,
from these exposed in his Treatise on painting, of
which Furini owned a copy. The common Stoic
matrix of ethical principles on which the aesthetics
of these two artists rested represents an ideal thread
through which Ficherelli links the art of the past to
that of the present, assimilating their respective
influences.

STEFANO FARINELLI

1l Cielo e la Terra tra Michelangelo, Tribolo,
Sansovino e Tintoretto. Ispirazioni tra Firenze e
Venezia

Parole chiave: Michelangelo, Tribolo, Tintoretto.

Tra i disegni di Jacopo Tintoretto, fervente
collezionista dei prototipi michelangioleschi, emergono
i due modelli preparatori del Cielo e della Terra, che
Michelangelo esegui nell’autunno del 1533 affinché
Niccolo Tribolo li traducesse in marmo. Le due statue
avrebbero dovuto ornare le nicchie laterali della tomba
di Giuliano di Nemours, ma Tribolo riusci soltanto
ad iniziare lesecuzione della Terra, che, a causa
dell’assenza del pendant, non fu mai collocata nella
nicchia e fu dunque conservata nella Galleria degli
Ulfizi fino al Settecento, quando fu distrutta durante
un incendio. Il presente articolo tenta di suggerive
nuove ipotesi riguardo al processo creativo delle due
figure, cosi da evidenziarne sia i riferimenti alla
frammentaria statuaria antica, sia il frequente ricorso
a stessi moduli anatomici da parte di Michelangelo.
Inoltre, si inlendono delineare i tempi e i modi che
condussero i due modelli preparatori a Venezia, prima
nella bottega di Jacopo Sansovino, e poi in quella di
Tintoretto. Tribolo ebbe in questi scambi un ruolo di

The Sky and the Earth between Michelangelo,
Tribolo, Sansovino and Tintoretto. Inspirations
between Florence and Venice

Keywords: Michelangelo, Tribolo, Tintoretto.

Among the drawings by Jacopo Tintoretto, a
passionate collector of Michelangelo’s prototypes, the
two preparatory models of Heaven and Earth
emerge, which Michelangelo execuled in the autumn
of 1533 for Niccolo Tribolo to translate them into
marble. The two statues should have adorned the
side niches of the tomb of Giuliano di Nemours, but
Tribolo only started the carving of Earth, which, due
to the absence of the pendant, was never placed in
the niche and was therefore kept in the Ulffizi gallery
unlil the eighteenth century, when it was destroyed
by a fire. This article attempls to suggest new
hypotheses regarding the creative process of the two
figures, in order to highlight both the references to the
fragmentary ancient statuary, and Michelangelo’s
Jrequent use of the same anatomical modules.
Furthermore, we intend to outline the times and
methods that led the two preparatory models to
Venice, first in the workshop of Jacopo Sansovino,
and then in that of Tintoretto. Tribolo had a role of




fondamentale importanza, dapprima rielaborando il
linguaggio michelangiolesco, e poi proponendolo oltre
i confini fiorentini.

fundamental importance in these exchanges, first
reworking the michelangiolesque language, and
then proposing it beyond the Florentine borders.

LORENZO

GNoccrIT

L'attesa del «vir oriens, nomen eius», nei profeti
donatelliani del Campanile di Santa Maria del Fiore

Parole chiave: Donatello

Lautore cerca di comprendere i significati
delle otto statue profetiche per il Campanile di Santa
Maria del Fiore, scolpite da Donatello ¢ da Nanni di
Bartolo: i significati relativi ai gesti e mimica dei volti
delle singole figure, ed al discorso che emerge dal loro
insieme; una ricerca che scaturisce dal collegamento
fra la collocazione, originaria, dei Profeti sui lati ad
est e a nord ai quali indirizzano gli occhi, ed i passi
biblici ove si trovano le parole oriens e aquila. Ne
emerge un discorso ben preciso e propedeutico alla
Cupola ed alla Lanterna che si stavano costruendo e
progettando, ipotizzandone la mente in Filippo
Brunelleschi.

The expectation of «vir oriens, nomen eius», in the
Donatellian prophets of the bell tower of Santa
Maria del Fiore

Keywords: Donatello

The author tries to understand the meanings
of the eight statues of Prophets for the bell tower of
Santa Mavria del Fiore, by Donatello and Nanni di
Bartolo. In particular, the meanings related to the
gestures and facial expressions of the individual
figures, and to the narrative that emerges from these
statues as a group arve laken into account. This
research investigates the connection between the
original location of the Prophets on the east and
north sides and the biblical passages containing the
words oriens and aquila. A very precise narrative
emerges which seems to be preparatory to the Dome
and the Lantern that were being designed and built
at the time. The author proposes that Filippo
Brunelleschi’s mind was behind.this narrative.

CLARISSA MORANDI

1l «gabinetto» del conte Bardi: un’aggiunta al
catalogo degli affreschi giovanili di Luigi Sabatelli

Parole chiave: Luigi Sabatelli, Pier Maria Bardi di
Vernio.

Come ¢ noto Luigi Sabatelli ebbe la protezione
Tommaso Puccini, che lo convinse ad accettare ad
accettare le offerte del Conte Bardi di Vernio, affinché

facesse una serie di affreschi in casa sua. Carlo Del
Bravo e Beatrice Paolozzi Strozzi, in una pionieristica
mostra sull’opera grafica ed incisoria dell’artista,
riprodussero anche i disegni del Conte Bardi, poi
eveditato dai Guicciardini. Luigi fu cosi chiamato nel
1799 dal conte Pier Maria Bardi, del ramo di Vernio',
che gli commissiono la decorazione di una delle stanze
al piano nobile del suo palazzo affacciato su via Santo
Spirito, allora conosciuta come “fondaccio” di Santo
Spirito, in vista delle nozze con Camilla de’ Pazzi
celebrate l'anno seguente. In quell’occasione Sabatelli
e molti altri artisti e decoratori toscani tra i pin noti
di fine Settecento, furono infatti impegnati a
rinnovare parte della decorazione parietale del vasto
edificio che nel 1810, alla morte di Piero Bardi
giunse, con Uestinguersi della famiglia, ai fratelli
Francesco e Ferdinando Guicciardini.

The "cabinet” of Count Bardi: an addition to the
catalog of Luigi Sabatelli's early frescoes

Keywords: Luigi Sabatelli, Pier Maria Bardi di
Vernio.

As it is known, Luigi Sabatelli had the
protection of Tommaso Puccini, who convinced him
to accept the offers of Count Bardi di Vernio, so that
he could do a series of frescoes in his house. Carlo
Del Bravo and Beatrice Paolozzi Strozzi, in a
pioneering exhibition on the artist's graphic and
engraving work, also reproduced Count Bardi's
drawings, later inherited by the Guicciardini family.
Luigi was thus called in 1799 by Pier Maria Bardi,
of the Vernio branch, who commissioned him to
decorate one of the rooms on the piano nobile of his
palace overlooking Via Santo Spirito, then known as
the "fondaccio” of Santo Spirito, in view of his
marriage to Camilla de' Pazzi celebrated the
following year. On that occasion, Sabatelli and
many other of the most famous Tuscan artists and
decorators of the lale eighteenth century were in fact
engaged in renewing part of the wall decoration of
the vast building that in 1810, on the death of Piero
Bardi, came to the brothers Francesco and
Ferdinando Guicciardini, with the extinction of the

family.




CARLA OROFINO

Discorso intorno alla amorosa amicizia nella
scultura di Giuseppe Piamontini

Parole Chiave: Giuseppe Piamontini, Stoicismo.

Giuseppe Piamontini (1663-1744) ¢ uno dei
grandi protagonisti della scena artistica fiorentina tra
fine Sei ed inizio Settecento. L artista, legato sin dalla
gioventu alla famiglia Medici, trova nella figura del
Gran Principe Ferdinando il committente ideale, il
quale deve averlo indirizzato all’attento studio della
dottrina stoica. Di quest’ultima, Piamontini ne
fornisce  una  personalissima  interpretazione,
addolcendone i caratteri pin taglienti e catalettici,
grazie al sentimento d’amicizia come inteso da
Cicerone.

Speech on the loving friendship in Giuseppe
Piamontini's sculpture

Parole Chiave: Giuseppe Piamontini, Stoicism.

Giuseppe Piamontini (1663-1744) is one of
the most notorious artists in Florence during the late
17" and the beginning of the 18" century. The
sculptor, bonded since his artistic debut with the
Medici's  family, found in the Grand Prince
Ferdinando the ideal patron, who probably educated
him in the Stoics' doctrine. Piamontini provided a
peculiar interpretation of the stoicism, mitigating
the sharpest and more cataleptic aspects, thanks to
Cicero’s thoughts on friendship.

FRANCESCA

PETRUCCI

Due quadri ritrovati di Giuseppe Benassai
Parole chiave: Giuseppe Benassai

Nella Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti
¢ presente un Pastore con gregge del pittore reggino
Giuseppe Benassai che, frequentatore del Caffe
Michelangiolo, amico di Domenico Morelly e di
Pasquale Villari, visse e lavoro a Firenze dal 1863
alla morte nel 1878. Tra il novembre ed il dicembre
del 1869, il Benassai visito U'Egitto, nel gruppo di
rappresentanza del Governo italiano invitato dal
Khedive a presenziare all’apertura del Canale di Suez;
al ritorno in patria egli dipinse una ventina di tele
con paesaggi egiziani, esposte in varie mostre in Italia
ed all’estero, ma in seguito scomparse. Due di queste
vedule orientali sono appartenute a Giuseppe Valse
Pantellini, ricco proprietario di alberghi in Egitto,
venuto poi a vivere in Toscana: il loro ritrovamento
getta nuova luce sull’ultima attivita pittorica di
Giuseppe  Benassai ed ilustra una pagina
dimenticata di storia fiorentina.

Two rediscovered paintings by Giuseppe Benassai
Keywords: Giuseppe Benassai

In the Gallery of Modern Art of Palazzo Pitti
there is a Shepherd with a flock of the Reggio painter
Giuseppe Benassai who, a frequenter of the Caffe
Michelangiolo, a friend of Domenico Morelli and
Pasquale Villari, lived and worked in Florence from
1863 to his death in 1878. Between November and
December 1869, Benassai visited Egypt, in the
representative group of the Italian government
invited by Khedive to attend the opening of the Suez
Canal; wpon returning home he painted about
twenty canvases with Egyptian landscapes,
exhibited in various exhibitions in Italy and abroad,
but later disappeared. Two of these oriental views
belonged to Giuseppe Valse Pantellini, a rich owner
of hotels in Egypt, who later came to live in Tuscany:
their discovery sheds mew light on Giuseppe
Benassai's latest painting activity and illustrates a
forgotten page of Florentine history.

MARA PORTOGIIESE

Vita agreste: Goffredo Trovarelli alla XX Biennale di
Venezia

Parola chiave: Goffredo Trovarelli.

L’articolo intende presentare il pittore Goffredo
Trovarelli nella tappa piu importante della sua
carriera artistica: la partecipazione al Concorso per
affreschi alla XX Esposizione Biennale Internazionale
d’Arte (1936) con Uopera Vita agreste, che verra
acquistata dal re Vittorio Emanuele III ¢ da questi
donata alla Galleria Internazionale d’Arte Moderna
di Venezia. Nel corso del contributo, la lettura

Country Life: Goffredo Trovarelli at the XX
International Biennial Exhibition of Art

Keywords: Goffredo Trovarelli

The article aims to present the painter
Goffredo Trovarelli within the most important
milestone of his artistic caveer: his participation in
the Contest for frescoes at the XX International
Biennial Exhibition of Art (1936) with the work
Vita agreste (Country Life), which will be purchased
by king Vittorio Emanuele III and donated by him
to the International Gallery of Modern Art in




stilistica e interpretativa dell’affresco é condotta alla
luce del contesto espositivo cui esso appartiene, per poi
continuare con la sua ricezione da parte della critica,
fino ad arrivare alle politiche museali che ne decisero
il trasferimento da Ca’ Pesaro alla Galleria Nazionale
d’Arte Moderna e Contemporanea di Roma.

Venice. Throughout the course of the essay, the
stylistic and interpretative reading of the fresco is
conducted in light of the exhibition context to which
the work itself belongs, continuing then with its
reception by critics, up to the museum policies that
determined its transfer from Ca’ Pesaro to the
National Gallery of Modern and Contemporary Art
i Rome.

CRISTINA SIRIGATT!

Invito a palazzo Crispi. Prima parte: dalla strada

Parole chiave: Francesco Crispi, Massoneria,
picchiotti bronzei

Francesco Crispi, uno dei principali artefici
dell'unita d'Italia, fece costruire nella Firenze capitale
del regno, dove risiedette alcuni anni in quanio
deputato, un grande palazzo in via della Scala, in cui
abito il piano nobile insieme alla moglie, la patriota
di origine savoiarda Rosalie Montmasson. In questa
prima parte, lo studio cerca di ricostruire i pensieri che
Crispi, come un antico commitlente, volle vedere allusi
nei  picchiotts bronzei del portone, ner quali ¢
probabilmente tratteggiata, nei caratteri peculiari, la
Sicilia, sua amata terra d'origine; Qui, come,
vedremo nella parte dedicata alla decorazione interna
del palazzo, ad essere rappresentata, seppure in modo
dissimulato, grazie a dettagli ed invenzioni
iconografiche, in parte riferibili al pensiero ed al
simbolismo della Massoneria, alla quale Crispi era

affiliato.

Invitation to Palazzo Crispi. First part: from the
street

Keywords: Francesco Crispi, Massoneria, bronze
Knocker

Francesco Crispi, one of the main architects
of the unification of Italy, had a large building in
via della Scala built in Florence, the capital of the
kingdom, where he vesided for a few years as a
deputy, in which he lived on the main floor together
with his wife, the patriot of Savoyard origin Rosalie
Montmasson. In this first part, the studio tries to
reconstruct the thoughts that Crispi, like an ancient
client, wanted to see alluded to in the bronze
knockers of the door, in which Sicily, his beloved
homeland, is probably sketched in the peculiar
characters; Here, as we will see in the part dedicated
to the internal decoration of the building, to be
represented, albeit in a disguised way, thanks to
iconographic details and inventions, partly referable
to the thought and symbolism of Freemasonry, to
which Crispi was affiliated.

10

CARLO SISI

Iconografia per Il Prigioniero di Luigi Dallapiccola

Parole chiave: Leoncillo, Guttuso, Ferrazzi, Manzu,
Basaldella

Ispirato dalla lettura di un racconto di Villiers
de LIsle-Adam, Luigi Dallapiccola compone fra il
1943 ¢ il 1948 il libretto de 1l Prigioniero ambientato
ai tempi dell’ Inquisizione ma pensato in relazione ai
contemporanei drammi delle persecuzioni e della
guerra. Drammi che influirono non poco anche sul
dibattito estetico indirizzato all’'auspicata osmosi fra
Uarte e le manifestazioni del reale: su questo si basa il
saggio proponendo un’antologia di opere che, in
sintonia con la costruzione letteraria e musicale di
Dallapiccola, evoca Uimmagine del prigioniero
attraverso le opere di Leoncillo, Guttuso, Ferrazzi,
Manzu, Basaldella e di altri artisti impegnati, in
quegli anni di rischiosa militanza, a rappresentare
realisticamente o concettualmente il contrastato e
spesso lacerante rapporto fra l'uomo e la storia.

Iconography for The Prisoner by Luigi Dallapiccola

Keywords: Leoncillo, Guttuso, Ferrazzi, Manzu,
Basaldella

Inspired by reading a story by Villiers de
Lsle-Adam, Luigi Dallapiccola composed  the
libretto of Il Prigioniero between 1943 and 1948, set
at the lime of the Inquisition but conceived in
relation to the contemporary dramas of persecutions
and war. Dramas that also had a significant
influence on the aesthetic debate aimed at the desired
osmosis between art and the manifestations of
reality: the essay is based on this, proposing an
anthology of works thal, in harmony with
Dallapiceola’s literary and musical construction,
evokes the image of the prisoner through the works of
Leoncillo, Guttuso, Ferrazzi, Manzu, Basaldella
and other artists committed, in those years of risky
malitancy, to realistically or conceptually represent
the contrasted and often lacerating velationship
between man and history.




11

RICCARDO SPINELLI

Gli affreschi di Matteo Rosselli e Domenico Pugliani
nella cappella Del Palagio alla Santissima
Annunziata di Firenze

Parole chiave: Matteo Rosselli, Domenico Pugliani,
SS. Annunziata a Firenze, famiglia Del Palagio.

Negli affreschi che decorano la cappella della
famiglia Del Palagio wnella basilica servita della
Santissima Annunziata a Firenze, assegnati dalle
fonti a Matteo Rosselli e realizzati nel 1627-°28, ¢
probabile che nelle due lunette raffiguranti ‘storie’
della vita di San Nicola, titolare del sacello, sia stato
all’'opera, a fianco del maestro, un allievo, nello
specifico Domenico Pugliani.

Le condizioni disastrose di questi dipinti
murali, in molte parti illeggibili, consentono di
avanzare, al momento, quest attribuzione che potra
trovare conferma soltanto una volta che la cappella sia
risanata: un intervento conservativo che appare ormai
improcrastinabile.

The frescoes by Matteo Rosselli and Domenico
Pugliani in the Del Palagio chapel at the
Santissima Annunziata in Florence

Keywords: Matteo Rosselli, Domenico Pugliani, SS.
Annunziata a Firenze, famiglia Del Palagio.

In the frescoes that decorate the chapel of the
Del Palagio family in the served basilica of the
Santissima Annunziata in Florence, assigned by the
sources to Matteo Rosselli and made in 1627-'28, it
is probable that in the two lunettes depicting 'stories’
from the life of St. of the chapel, a pupil, specifically
Domenico Pugliani, was at work alongside the
teacher.

The disastrous conditions of these wall
paintings, in many parts illegible, allow us to
advance, at the moment, this attribution which can
only be confirmed once the chapel is restored: a
conservative intervention that now appears to be
postponed.

12

BENEDETTA ZANIERI

Due disegni di Galileo Chini per la decorazione del
Palazzo delle Poste, Telegrafi e Telefoni di Firenze
(1917)

Parole chiave: Galileo Chini, Vetrata, Palazzo delle
Poste.

Le due opere ritrovate presso il mercato
antiquario della Fortezza di Firenze nel 2014, fin da
subito riconosciute come disegni di Galileo Chini,
sono i progetti per la realizzazione delle vetrate
decorative del lucernario nella sala al pubblico del
Palazzo delle Poste, Telegrafi e Telefoni di Firenze di
via Pellicceria inaugurato nel 1917. Lo studio
dell’ingente documentazione sul palazzo postale
fiorentino conservata presso UArchivio Storico del
Comune di Firenze ha permesso di vicostruirve le fasi di
realizzazione delle vetrale. Nelle carte si legge che nel
1915 furono presentati due progetti denominati
Progetto A e Progetto B dalle <Fornaci S. Lorenzo
Chini & C.» di Borgo San Lorenzo. Il prescelto
dall’ amministrazione comunale fu il Progetto B con il
quale la ditta dei cugini Galileo e Chino Chini si
aggiudico Uappalto, superando le altre proposte di
Vincenzo Ceccanti, dalla ditta De Matteis e dalla
ditta Felice Quentin. In entrambi i progetti Galileo
Chini propone ¢ temi floveali e decorativi tipici del
Rinascimento  fiorentino riportati in auge dai
Preraffaeliti. E  nel Progetto A,  scartato
dall’ amministrazione, che [Uartista unisce i temi
antichi al piu recente Stile Floreale e Liberty dei putti
reggi festone. L analisi storico-artistica dei due disegni

Two drawings by Galileo Chini for the decoration
of the Palazzo delle Poste, Telegrafi and Telefoni in
Florence (1917)

Keywords: Galileo Chini, stained glass Window,
Post office building.

The two artworks found at the antiques
market of the Fortezza da Basso di Firenze in 2014,
immediately recognized as Galileo Chini’s drawings,
are the projects for the realization of the decorative
stained glass in the public hall of the Palazzo delle
Poste, Telegrafi e Telefoni in Flovence which was
inaugurated in 1917. The study of the huge
documentation preserved in the Historical Archives
of the Municipality of Florence made it possible to
put together the stained glass’ phases of realization.
It’s written in the documents: in 1915 two projects
called Project A and Project B were presented by the
“Fornaci S. Lorenzo Chini & C.” located in Borgo
San Lorenzo. The one chosen by the municipal
administration was Project B with which the factory
founded by the cousins Galileo and Chino Chini
won the public bidding, overcoming the other drafis
of Vincenzo Ceccanti, of De Mattei’s Factory and of
Felice Quentin’s Factory. In both projects Galileo
Chini features the floral and decorative themes of the
Florentine Renaissance returned to vogue with the
Pre-Raphaelites’ art movement. It’s in Project A,
rejected by the municipal administration, that the
artist combines ancient themes with the recent Floral
and Art Nowveau Styles of the cherubs supporting




comunque mostra come questi fossero conformi
all’estetica  del  periodo  che  prediligeva  una
“mimetizzazione urbana” delle nuove costruzioni e
delle loro decorazioni nelle citta storiche italiane
benché destinate ai servizi della nuovissima realta
novecentesca.

the festoons. The two drawings’ historical-artistic
analysis, however, shows how they were conformed
to the current aesthetic vision which preferred an
“urban camouflage” of new buildings and their
decorations in Italian historic cities, although
intended to the facilities of the brand new Twentieth-
century reality.




